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Al Molto Illustre ed Egregio Signore 
Il Sig. Italo Martelli. 


Carissimo ITALO, 

Mi sarebbe stato, quasi dirci , cosa impossibile lasciar 
trascorrere inosservata la faustissima occasione del 
tuo Matrimonio con la nobile signorina Ernesta Pac¬ 
chiani, che il cielo ti vuol concessa a fedele compa¬ 
gna della tua vita , senza pensare a darti un pub¬ 
blico attestato di quella sincera amicizia che fino dai 
primi nostri anni ci tiene uniti come fratelli. Troppo 
chiaramente , è verissimo , debbono esserti noti i senti¬ 
menti e i voti di felicità che ho nutrito incessante¬ 
mente verso la tua persona e tutto quanto ti appar¬ 
tiene ; pensa dunque se potrebbero mai esser dissi¬ 
mili nel momento, oh ! quanto solenne ! nel quale 
sei per iniziare una nuova famiglia , onde m’ è caro 
ripromettermi molto bene per la nostra città. Ciò 
nondimeno son persuaso che non vorrai sgradire il 
pensiero che ho avuto di dartene un segnale esteriore 













in questa circostanza,, della quale si allietano due tra 
le principali famiglie del nostro paese, vo' dire, le due 
famiglie Pacchiani e Martelli . 

Non mi è piaciuto, come suole accadere anche 
troppo spesso in simili occasioni, di far ricorso alle 
Muse, a chieder loro ispirazioni , per celebrare le 
virtù, le bellezze, non che tutte le altre doti e qualità 
dei Novelli Sposi ; non ho voluto cercare di riunire 
insieme dei versi più o meno lunghi a formarne un 
sonetto, un epitalamio, un inno . Nemico qual sei di 
frivolezze, se avessi creduto <tincontrare per tal via 
il tuo genio, avrei mostrato di conoscerti molto 
poco . E poi se debbo parlarti con tutta schiettezza, 
e da vero amico, io sono stato sempre di questo parere, 
che la vita, cioè, di certi fiori poetici spuntati in tali 
occasioni (e specialmente se miei ) sia pili breve assai 





di quella dei fiorellini del campo . E però, essen¬ 
domi tornata alla mente la domanda che mi facesti, 
saranno pochi mesi , se in Roncioniana esistessero 
lettere o altri scritti del Prof. Pacchiani avo paterno 
della tua sposa, mi son fermato piuttosto a far ri¬ 
cerca di esse nei Codici Manoscritti di questa Libreria, 
certo di secondare così assai meglio i tuoi desideri. 
Ed ora che ho potuto raggranellare un discreto nu¬ 
mero di tali Lettere, eccomi ad offerirtele come regalo 
di nozze, edite con quella migliore esattezza che sia 
stata possibile a me , nuovo affatto in simil genere 
di lavori. 

Francesco Pacchiani Professore a Pisa di logica 
nella fresca età di anni 30 , e un anno appresso 
(agosto 1802 ) successo al celebre Aud. Pignotti nella 
cattedra di fìsica in quella Università, Canonico nella 


nostra Cattedrale, Accademico residente della Cru¬ 
sca è tal uomo, amico mio carissimo , che non solo 
costituisce la gloria domestica di quella nobile famiglia 
Pacchiani la quale or s’innesta alla tua ; ma vale 
a formare di più una delle più belle glorie cittadine 
della nostra Prato. E se gli emuli suoi lo avessero 
combattuto meno aspramente, se ( diciamolo pure ) 
avesse sortito un carattere meno mobile, egli era tale, 
per elevatezza d* ingegno, da formare benanche la 
gloria dell'Italia ; come scrissero di lui nel 1805 i due 
celebri scienziati Humboldt e Gay-Lussac . 

Or queste lettere, che ti offro per monumento di 
un giorno sì bello, e che avranno più vita di qualun¬ 
que poesia d* occasione, riguardano appunto il più 
felice periodo della vita di lui : mentre, se ne eccettui 
due sole, le si riferiscono tutte al!anno in cui si rese 


cotanto celebre per la scoperta di una nuova forma¬ 
zione dell* acido muriatico. Qual*esito avesse cotesta 
scoperta potrai leggerlo in coteste lettere e in quelle 
noterelle che ho creduto bene di apporvi. Ilo avuto 
piacere di pubblicarle ; perchè , leggendole, cessino 
alcuni di ricordare il Prof. Pacchiani solamente come 
uomo faceto e di bello spirito nelle conversazioni ; 
mentre merita un posto ben distinto frà gli scienziati 
e i letterati del nostro secolo. Ho desiderato di pub¬ 
blicarle; perchè veggano, specialmente i giovani, come 
al principio di questo secolo s* aiutassero frà loro di 
buon cuore quegli uomini che poi hanno potuto levarsi 
sì alto; e da essi imparino a mettere in comune le 
forze per un nobile scopo, non a secondare le basse 
tendenze dell* amor proprio. Non ho potuto fare a 
meno di pubblicarle \ per dare in esse a Te un pegno 





della mia amicizia , un ricordo del tuo felice Matri¬ 
monio, un lieto augurio che, voglio credere , worc sarò 
riuscirti discaro. 

Accogli dunque di buon'animo l'offerta, e vivi con 
la compagna tua , e coi /%?& che le celesti benedizioni 
vorranno concedervi virtuosi , felice che non sap¬ 

pia desiderartelo il tuo 

Di Roncioniana 

Lì 23 Gennaio —• Sposalizio di Maria SS. 

1875. 


Aff come Fratello 
P. Giovacchino Pelagatti. 




ALCUNE LETTERE 

DEL P. FRANCESCO PACCHIANI 





_ 





Prato , 18 Settembre 1805 . Amico Carissimo. 


Presto sarò a farvi una visita: frattanto vi ringra¬ 
zio della bella Lettera (2) con la quale avete indiretta¬ 
mente risposto a Mascagni. (3) Li stessi ringrazia¬ 
menti faccio al Sig. Petrilli (4) il quale mi ha scritto 
una compitissima Lettera alla quale darò risposta a 
voce. 

So che aveste una disputa con Ni rico. Egli ha 
del talento assai ma ò molto superficiale in Fisica. 
Lo credereste? Troncai la disputa subito nella se¬ 
guente maniera. Ha ella visto le mie esperienze ? 
Le ha ella ripetute? Le saprebbe ripetere ? No ri¬ 
spose. Allora li feci notare la differenza, che vi ù 
fra la nota esperienza dei fisici Inglesi e la mia, e 
si mostrò subito persuaso, disse di volerla ripetere 
e la disputa finì. 
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Ho avuto sicure notizie, che il Fisico di Pavia (5) 
ha ripetuto a Genova dove si trova da qualche tempo 
per due volte in grande i miei esperimenti. Bru- 
gnatelli non li ha per anco ripetuti perchè non ha 
colonna in proprio,, ed aspetta il ritorno del fisico, 
che come vi ho detto è a Genova. Sopra i giornali 
della Francia non si legge nulla nè prò nè contra 
e so d’altronde che si ripetono da tutti i Chimici 
di Parigi le mie esperienze. Bisogna dunque con¬ 
tinuare con calore, e non sorprendersi se la verità 
trova delle opposizioni. — Presto verrò a Pistoia: 
frattanto con tutta la stima ed amicizia sono 

V. Affi Amico 
Pacchiani. 

P. S. I miei saluti a Petrini Focacci Conversini 
ed alla vostra amabile Consorte. 

(sulla sopraccarta ) 

AlFEccell.mo sig. sig. 

Il sig. D. G. Cioni 
Pistoia. 

IL 

Prato $4 Settembre 1805 . A. C. 

Presto vale a dire o dimani a sera o diman l’al¬ 
tro sarò a Pistoia. Faremo in buona compagnia 
un buon numero di esperienze ed i soliti congressi 
serali. Porterò meco tre o quattro colonne elettri- 
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che per aver comodo di far dei tentativi contem¬ 
poranei. Frattanto pregandovi dei più distinti salati 
ai SS. ri Conversini, Petrini, Focacci, (6) ed alla vostra 
pregiatissima Consorte ho il bene di dirmi con tutta 
la stima 

V. A. Pacchiani. 

III. 

Prato 26 Settembre 1805 . A. C. 

Vi scrivo due righe per dirvi che stante un leg¬ 
gero incomodo ho dovuto differire a sabato mattina 
la mia gita. Vengo assicurato dai miei amici di 
Firenze, che Humbolt e Gay-Lussac (7) sono arrivati 
in quella Città, e che ier mattina parlarono in Casa 
Fabbroni ed altrove con molti elogi delle cose da 
me pubblicate, dimani a sera saprò se essi hanno 
ripetuto alcuno dei miei esperimenti. Proseguite 
con calore i travagli intrapresi ed amatemi. 

V. A. Pacchiani. 


IV. 

Prato 5 Novembre 1805 . A. C. 

Quanto son dolente di non poter venire a Pistoia! 
ma il tempo passa e bisogna far fagotto e baule. 
Scrivetemi dunque le vostre cose ed io vi risponderò 
subito. 
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Quanto è il mio dare ? Scrivete e sarà subito 
sborsato il denaro impiegato nella stampa della 
Lettera. Ho estrema necessità delle mie colonne 
elettriche, consegnatele a Petrini il quale mi farà 
grazia portarmele a Pisa. Ho fatto qualche espe¬ 
rienza che mi sembra di un grande interesse. La 
soda si trova sicuramente nel tubo che cede idro¬ 
gene. (8) L’avete voi trovata? 

Dite a Petrini che mi faccia il piacere di provve¬ 
dermi due collari, e sei golette o nastri cerulei si¬ 
mili a quelli che mi provvedde altra volta. Salu¬ 
tate Tolomei, la Sig. Teresina e chi vi domanda 
con interesse di me. Addio. Amate chi vi ama di 
cuore 

Il V. A. Pacchiani. 

P. S. — La vostra lettera ha incontrato moltis¬ 
simo. Si è riso sul muriato di soda trovato fra i 
dischi, e sopra il gas che si vede uscir dal filo che 
è nell’aria. 

V.(9) 

Pisa 25 Novembre ISO5. A. C. 

E giunto qua la sicura notizia scrittami da due 
Amici, che è stato ristampato in Firenze il Rapporto 
fatto all’Istituto dai dd ri Thenard, Biot, e Berthol- 
let. sopra le cose da me pubblicate. (10) Ammettono 
un’acido formato dal filo positivo, negano però esser 
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T acido muriatico. Ammettono un’ alcali dal filo 
negativo e Biot sospetta che provenga dalla soda 
del vetro. Che fatalità ! Veruno dei miei amici mi 
ha mandato questo rapporto. Forse dopo averlo letto 
sarei tranquillo. Notate bene quando l’esperienza 
non riusciva vi erano le fibre vegetabili secche, le 
quali oziose non cedevano il loro acido muriatico. 
Quando 1* esperienza è riuscita si dice che si è 
scansato il sospetto di ogni muriato, e che allora 
non si ù ottenuto acido muriatico ; ma un acido 
che e stato sordo all’invito del nitrato d’ argento. 
Lasciate ora risuonar le Gazzette. Oh ! che feli¬ 
cita, sarebbe quella di forzare un giorno i giusta¬ 
mente celebri Autori del rapporto a confessare che 
T acido ottenuto è il muriatico. Quantunque alquanto 
debole di salute, io mi sento incitato a riprendere 
i miei travagli con ardore. Sventuratamente que¬ 
st’ardore s’illanguidisce in una Università dove la 
fama racconta che vi sia un Gabinetto, un Labo¬ 
ratorio, un Museo. Due giorni abbiamo stentato 
Petrini (11) ed io per avere un poco d’acqua distillata; 
e chi sà come? Considerate come vanno le cose 
per il resto. Sarò costretto il (12) ricorrere a voi, e mi 
sarà dolce il ricorrere ad un’ Amico v^ro. Abbiso¬ 
gno di qualche reagente. Voi dovete prepararmelo; 
ed io non mancherò d’ esservene grato, e di risar¬ 
cirvi della spesa. Una bottiglia di nitrato d’argento, 
ed un qualche reagente delicato per scoprire in 
genere un’alcali, ed un’acido. In appresso vi chie¬ 
derò altri oggetti. Bisogna far poche esperienze, ma 
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che tronchino il collo al toro. Bisogna provare esat¬ 
tamente che decomponendo l’acqua con un filo 
à* argento purissimo si ha non un* ossido, ma come 
io ne son certo, del vero muriato d’ argento. Biso¬ 
gna provare che le fibre vegetabili secche non pos- 
son ceder tanta copia d'acido muriatico, quanta in¬ 
fatti se ne ottiene adoperando i medesimi dischi 
vegetabili in successive esperienze. Io spero che 
fra le altre esperienze quella della macchina 
elettrica troncherà il collo al toro, se non rap¬ 
porto alla spiegazione, almeno rapporto al feno¬ 
meno. Se questa sarà, come io spero, decisiva, una 
Lettera au Monsieur Berthollet (13) sarà subito qua 
stampata, e questa Lettera sarà tanto più opportuna 
quanto più è stato severo il mio silenzio rapporto 
agli scritti che sono stati pubblicati in Italia contro 
alle mie cose. (14) Ora è il tempo, Amico Carissimo, 
non solo di lavorare, ma anche di corrispondere 
Ordinario per Ordinario, onde comunicarsi recipro¬ 
camente le nostre idee; e se questo carteggio con¬ 
tinuo potesse recarvi qualchè incomodo io non man¬ 
cherò di francarvi le lettere. 

Sono con distinta stima 

V. A. F. Pacchiani. 

VI. (15) 

4 Dicembre 1805 . C. A. 

Sento con piacere, che non avete ancor perduta, 
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o che non si è smarrita la vostra fermezza ; che 
fate qualche esperienza sebben privo di mezzi di 
colonne etc. Se avremo torto lo avremo in buonis¬ 
sima compagnia. L’esperienza avrà sedotto delle 
persone oculatissime e punto interessate a trovarla 
vera ; ed anche degli amici zelanti del vero. (16) Se 
avremo detto una verità sarà più bello il trionfo. 

Il Rapporto di Biot sebben corto è di peso. Non 
si può negare che non abbia colto lo spirito del 
metodo, e che non abbia portato una grande esat¬ 
tezza nelle sue ricerche. E per questo che io lo ri¬ 
guardo come di peso. Per il resto è meschino. Gran 
che ! I nostri concittadini, almeno una gran parte, 
godono più di trovare in fallo un amico del vero, 
che di vedere aumentate le (17) scienze delle utili 
verità con decoro del Paese ! Voi caro amico siete 
non solo esente da questo gran difetto ; ma avete 
esultato all’ annunzio delle mie cose, e per illu¬ 
strarle avete agito quanto i più maligni per depri¬ 
merle. La nostra amicizia sarà senza macchia ed 
eterna. 

Ho fatto qualche esperienza con nuove cautele, i 
risultati non sono disperati, ma equivoci. Dimattina 
vado a riprenderla, e prima di cedere un palmo, 
voglio toccare il fondo della cosa, voglio riconoscere 
la sorgente che può averci condotto in errore. Una 
sola esperienza ben fatta vai per molte. Salutate la 
Sig. a Teresina, il bravo A. Tolomei, gli amici tutti. 
Amate chi vi ama 

Il Vostro Pacchiani. 


2 
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È inutile dirvi che sono stato incomodato, e che 
ancora non son ristabilito in buona salute. Fetrini 
ve lo avrà scritto. (18) Addio. State bene e coman¬ 
datemi. 

VII. 

Prato 17 Settembre 1806 . C. A. 

10 sono in Prato : aspetto i vostri comandi per 
eseguirli: son tutto per voi. Subito che avrete ot¬ 
tenuto dal Governo la permissione di passar l’in¬ 
verno a Pisa avvisatemi, e nel tempo stesso fatemi 
sapere il giro, che intendete di dare alle vostre 
petizioni ; affinché io possa per quanto è in me coa¬ 
diuvarle parlaudo a Pignotti. 

Gradirei un poco d’acido Boracico (19) se lo avete. 
Desidero di abboccarmi con voi per discutere in¬ 
sieme alcuni punti di scienza relativi all’acido mu¬ 
riatico. Amatemi comandatemi scrivetemi. 

V. A. V. Pacchiani. 

Vili. (20) 

Firenze 1. Settembre 1825 . A. C. 

Vi prego a rimettermi per la via del Corriere il 
mio stipendio dei mesi Luglio ed Agosto dirigendo 

11 gruppo al solito Sig. Luigi Aratini custode del- 
l’I. R. A della Crusca. (21) Siccome ho bisogno di 
detto denaro, così vi piego a mandarmelo subito. Ri- 
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fatevi delle piccole spese occorse. Amatemi e coman¬ 
datemi poiché sono il vostro 

Affi Obbl. Amico 
Prof. Francesco Pacchiani, 

(sulla sopraccarta,) 

Al Sig. Dottor Giovanni 
Bonci 

Pisa. 

IX. (22) 

22 Marzo (senz'anno) 

Egregio Sig. Dottore ed A. C. 

Bosi mi recò l’acerba ed inaspettata notizia della 
morte del in io caro fratello Giuseppe. Sento amaro 
cordoglio di non averlo stretto tra le mie braccia 
prima del suo trapassamelo. Tanta virtù quanta 
fu certamente in Lui è ora la dove non è più in¬ 
giustizia e dove ò premio certo per coloro, che come 
esso, spesero ingegno evita nel beneficare altrui. A 
noi resta acerba e cara memoria e dovere di onorare 
i resti mortali di un tanto Fratello, Padre, Amico, 
e Concittadino. 

I figli onorerebbero se, ed io concorrerei seco 
loro nelle spese, infrangendo la non scritta volontà 
del moribondo, che sulle soglie dell’ eternità non 
cura le cose del presente che sta per estinguersi. 
Tutti i buoni tacitamente disprezzeranno la mia 
e loro noQ curanza. Se alcuno non vorrà in ciò 
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secondarmi, io pagherò alla memoria di un sì vir¬ 
tuoso fratello il mio debito in altra forma. (23) 

Quanto all’ articolo da inserirsi nella Gazzetta 
accedo alla loro volontà. Forse è saviezza mercan¬ 
tile il tacere. Quanto alla iscrizione la farò. 

Riceva i miei ringraziamenti per le molte sue 
cure ed amichevoli che si e date e mi creda con 
perfetta stima e desiderio dei suoi comandi. 

(senza indirizzo) 

S. Aff. S. ed A. 

F. Pacchiani. 

X. (24) ^ 

(senza datay 

Amico Carissimo 

Cosa fa P ottimo Cioni ? E ritornato in buona sa¬ 
lute? E attorniato dai fisici di Firenze? Cosa gli 
dicono sul proposito dell’ acido Muriatico ? L’ ottimo 
Nesti vi darà questa mia ricercatrice delle vostre 
nuove. Datemele subito. Ho necessità di alcune 
notizie. Sentirete dal Nesti. Amate e comandate 

Yi credeva a Firenze. (25) 

Il Vostro Pacchiani. 

XI. 

(senza data) 

Amico Carissimo 

Sto meglio di salute, e se non sarò vinto dalla 



inerzia cui son per dare un calcio villano, rista¬ 
bilito che sarò scriverò, e sperimenterò. Ma che 
luoghi infausti son questi mai per la fisica ! Voi 
che fate caro amico ? Come state di salute ? Come 
vanno le cose vostre? Scrivetemi. 

Vorrei ripeteste un esperienza, perchè non ho in 
casa il comodo di ripeterla, Y ho fatta altre volte. 

Si attacchi un po d* acqua per il lato dell’ idro¬ 
gene e si abbia 1[2 pollice di gas, poi si esamini 
quanto ossigene contiene. Si tolga ad essa altro Ij2 
pollice, e si osservi quanto ossigene ha questo se¬ 
condo pollice. Si proceda ni terzo ed al quarto, e 
si esamini al solito. Addio caro amico amate il 
vostro 

Pacchiani. 

Ho scritto in fretta ed in confidenza. Addio. 

XII (20) 

(senza data) A. C. 

Son tuttora in Firenze. Ricevo la vostra Lettera 
benissimo scritta e concludente. Prima di andare a 
Pisa ci rivedremo. Ricevo lettere da Padova e da 
Venezia ; esse hanno soggiornato a Pisa dove si 
credeva stanziassi nella estate. Portano essere state 
dai migliori chimici di quelle due Città col più fe¬ 
lice successo ripetute le mie esperienze ec. — I 
Conti Polcastro, il Chimico Giovene di Venezia, 
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Dal Negro sodo quelli che me De danno spontanea- 
mente cootezza. Addio. Saluti mille agli amici. 

V. A. aff. Pacchiani, 

(a tergo) 

P. S. — NelPultimo numero del giornale di Pa¬ 
dova vi è un articolo lungo di Carradori. (27) Qual 
sorpresa nel leggerlo! Carradori mi si protesta amico; 
e per lui Des Ormes (28) e Simon ec. han detto tutto , 
tutto e dubbioso. L'Elettrico ò un forte reagente ... 
granellò ! dice Egli non si sa o si finge di non sa¬ 
pere quello che ò stato scritto. Egli non ha tempo 
di occuparsi — Dice bene V Illustre Mascagni vi 
vuol tempo calma sapere (29) — Ora intendo perchè 
fu si tardo a comunicarle buone nuove, e sì pronto a 
comunicar le cattive. Bisogna condonar tutto ad un 
uomo che ha preso l’abitudine di voler sentenziare, 
e dubitare, e non farne il minimo conto. 

Nili. 

(senza data) A. C. 

É impossibile che venga a Pistoia fino a Carne¬ 
vale. Ciò mi rincresce assaissimo sì perchè avrei 
amato molto di abbracciarvi prima di partire; sì 
perchè avrei desiderato discorrere sAl proposito Soda. 
Peel (30) trova la soda. Mascagni (quantunque non fac¬ 
cia testo) trova la (31) soda. Volta Humboldt operando 
con due tubi due fili dopo 24 circa mescolano 
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l’acqua acida e l’acqua alcalina ed hanno muriato 
di soda per evaporazione. Bisogna operare sopra 
una quantità d’acqua sensibile, non su pei tubolini. 
La cosa a me pare fuori di dubbio. Se mi accen¬ 
nate, come vi dissi, il costo delle stampe son subito 
pronto a rimborsarvi. Fate l’esperienza della soda 
adoprando due tubi alti quanto questo foglio e del 
diametro EsasaoswatisOT (32) la cosa ne vai la pena. 
Siccome voglio assai lavorare a Pisa così mi farete 
piacere di consegnare a Patri ni le mie colonne. (33) 
Comandate ed amate il vostro 

A. V. Pacchiani 

Mio padre vi saluta. Saluti alla Teresina ed agli 
amici. 

(a tergo) 

Ho lavorato assai ed ho ottenuto dei resultati 
che mi sembrano di un grande interesse. Quanto 
mi rincresce di non potervi rivedere ! Obbligato a 
disporre le mie cose per la partenza mi resta impos¬ 
sibile il togliere una mezza giornata a delle occu¬ 
pazioni seccanti ma troppo necessarie. (34) 

XIV. 

(senza data) A. C. 

Mi affretto ad avvertirvi che nella vostra me¬ 
moria non insistiate tanto suH’esperienza a due fi¬ 
li con ragionamenti metafisici. Perchè le esperienze 
del Sig. Peel dimostrano che nelle antiche esperienze 
a due fili si genera del rnuriato di Soda. 
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Eccovi il giudizio dato dal Sig. r Humboldt ec. 
sulla mia Scoperta. “ C’est une etonnante decou- 
» verte, qui fait beaucoup d’honneur a son inventeur 
» et contribue a la gioire de 1’ Italie. Amis zelès 
” du vrai dous nous empressons Gay-Lussac et moi 
» àe poursuivre cette nouvelle route frayeè par 
» M. Pacchiani. „ (35) 

L’esperienze ora bisognerebbe che prendessero un 
altra direzione. Ma ci rivedremo presto a Pistoia. 
Sono 

V. AfF. A. Pacchiani. 
XV. 

(senza data) A. C. 

Quante cose consolanti in un punto! Coraggio. Per 
il Cielo per la terra per l’onor vostro scrivete la 
lettera che vi mette nelPonorato posto di essere stati 
i primi a ripetere le mie esperienze. Notate queste 
parole —* è certo che 1’ acido è il muriatico ossi¬ 
genato, ma alla luce diviene muriatico . È certo che 
con la soda si ha il sai marino. È certo che Y al¬ 
cali del polo negativo è la soda, che mescolando le 
due acque quella acida e l’altra alcalina .si ottiene 
con evaporazione il sai marino. Voi l’otteneste nelle 
vostre prime esperienze, io pur Y ottenni conside¬ 
rando l’andamento dei fatti ed il residuo che con¬ 
servo ancora di una mai veduta cristallizazione. 
Petrini (36) ed io toccammo col naso l’acido muriatico 
trattando col solforico una delle nostre soluzioni di 
potassa acidificata. 








— 25 — 

Siccome Humboldt. Lussac Moscati Volta Bru- 
gnatelli oon dubitan più così sfuggite Simon. Hum¬ 
boldt scrive che la mia scoperta è etonnante , che 
lio aperta una nuova carriera. (37) Elettrizzatevi e 
stampate subito. Addio. 

Il vostro A. P. 

XVI. 

(senza data) C. A. 

Prima di partir per Pisa ci vedremo a Pistoia. 
La vostra lettera ha molto incontrato è benissimo 
scritta e concludente. Il muriato di soda fra le 
mani e i dischi ha fatto ridere. 

Io lavoro ma lentamente. (38) Ilo bisogno di riposo. 
Raccoglierò tutto in una Memoria. Vi vorrebbe ce¬ 
lerità, ma io non voglio azzardar la mia quiete e 
sottoporre al giudizio della massa che non giudica 
che per spirito di partito cosa veruna. A Pisa nella 
quiete in compagnia di Nesti e Petrilli e Pierac- 
cioli lavorerò assai. Il muriato di soda fu trovato 
da Peel decomponendo una Pinta d’acqua distillata. 
A metà arrestò l’operazione, evaporò, ed ebbe mu¬ 
riato di soda. Ripetè l’esperienza con successo. 

Stupite. Con una colonna di 60 coppie 4 pollici 
cubici ebbero i SS. ri Volta Humboldt ec. operando 
la decomposizione dell’acqua col solito nostro me¬ 
todo un odor fortissimo d’acido muriatico. Attacca¬ 
rono insieme due colonne d’acqua una per 1’ idro¬ 
gene, r altra per V ossigene, mescolarono le due 






acque, evaporarono, e ne ebbero muriato di soda 
in cubi perfettissimi. Questo è il resultato di Peel 
più facilmente ottenuto con i miei apparati. La es¬ 
perienza è vera, e potete toccarla col dito ripeten¬ 
dola. Ci vedremo addio. 

Il vostro P. 

XVII. 

(senza data) A. Preg. 0 

Ricevo da Firenze sicure e consolantissime no¬ 
tizie. Moscati ha scritto a Tassoni ( e la lettera l’ha 
letta Piguotti) (Nesti mi avvisa con vera esultanza 
di purissima amicizia) che in sua casa Humboldt, 
Lussac, Volta, Configliacchi (39) hanno ripetute le 
mie esperienze, ed hanno trovati verissimi i resul¬ 
tati annunziati nelle mie lettere. Pignotti e tutti i 
miei amici esultano. Vi è chi si gloria troppo di 
aver ripetuto le dette esperienze. Voi e Petrini siete 
stati i primi, ed avete mostrato da buoni Toscani 
il muso anche quando l’invidia tirava a rompermi 
il collo. Su su dunque scrivete stampate e prendete 
il primo posto tra i Ripetitori. (40) Io vi renderò giu¬ 
stizia. Amatemi, e mandatemi quel tomo degli An¬ 
nali ove è la Memoria di Wollaston. Addio. 

Il V. Pacchiani. 

Moscati dice che Brugnatelli si è ricreduto. 


5892 







NOTE 


(i ; Ho — creduto bene di cominciare da quelle di data certa (che sono 
le prime 9), con l’ordine che esigono da se stesse. Per le altre 8 poi, 
che sono senza data, ho voluto conservare T ordine che hanno nel Co¬ 
dice 103, che nelP Appendice al Calendario Pratese anno 1846 è ac¬ 
cennato col N. 107; se poi quell’ordine sia il migliore, da certi con¬ 
fronti che ho fatto con altre Ietterò contemporanee e dal contesto, 
ne dubito assai. Questo codice s’intenda sempre indicato quando non 
si trovi apposta altra nota speciale. 

Noterò che tutte queste lettoro, tranne la Vili e la IX, sono in¬ 
dirizzate al Sig. dottor. Gaetano Cioni che a me piace chiamare l’a¬ 
mico dei migliori letterati e scienziati italiuni dol suo tempo. Basterebbe, 
per confermarsene, leggero questo od altri Codici MSSi. da esso do¬ 
nati alla nostra Roncioniuna nel 1816; ossivvero quell’ opuscoletto 
pubblicato dopo la sua morto Tributo alla memoria del D. Gaetano 
Cioni-Firenze-Cellini-1852) In questo può leggersi anche perchè sì 
volentieri cedesse alle richieste cho di quei MSSi gli aveano fatte i 
nostri Pitt. Ant. Marini e Cav. Cesure Guasti ; pcrchòin una lettera 
a quest’ultimo (13 ottobre 1843 — Ivi pug. 54 ) ò scritto: « Io le 
» confesso che tanto per essi [Ani. t Giulia Marini) quanto per lei, 
» io credo che rinunzierei d’esser fiorentino por essere pratose». 

Noterò anche come nella prima pugina di questo Codice 106 trovasi 
una postilla, di mano di Mona. Giovaechino Umberti allora Biblio¬ 
tecario che dice così: « N. B. — Il Dott. Cioni donatore delle lettere 
» del Carradori e del Pacchiani morì in Firenze il 28 giugno alle tre 
» pomeridiane in età di novanta duo anni. Requiescat in pace Christi. 
» Amen.— 4 luglio 1851. G. L. » 

(2) — G. Cioni e P. Petrini nel 1805 pubblicarono una Memoria e 
due Lettere in difesa della scoperta del Prof. Pacchiani. (Vedi Tributo 
d.° pag. 13. nota del Bonaini). Credo però elio col nome di Lettera qui 
intenda d’alludere alla Memoria ; perchè leggo, in una di G. Cioni a 
Gio. Fabbroni del 17 novembre 1805; « Ella avrà a quest’ ora ve- 
» duta la Memoria , che Tofani aveva ordine di subito passarle. Avrà 
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» veduto che non si parla nè di Mascagni nè di altri. Mi pare chela 
» Lettera bastasse per lui. » (V. Tributo d°. —pag. 36.) 

Chi amasse di conoscere a fondo in che precisamente consistesse 
questa scoperta Pacchiani, che destò tanto rumore a Pisa, a Firenze, 
a Milano, a Pavia e fino a Parigi potrà consultare — Brugnatelli An¬ 
nali di chimica voi. XXII. — 

(3, — Del Mascagni che, da Santa Maria Nuova in Firenze, parve av¬ 
versare in parte le conclusioni del Prof. Pacchiani, scrivendo (V. Bru¬ 
gnatelli — voi. citato — pag. 310) al oclebre D. Giovacchino Car¬ 
radori uno dei XL della società Italiana, o allora Vicebibliotecario in 
Roncioniaua, G. Cioni scrivo al Fabbroni 0 maggio 1804) così : 
« Sento che Muscagni ha cominciato le sue lezioni di chimica. Ho an- 
» sietà di sentirne il rosu Ituto, ed ho incaricato Puliti di darmene contò. 
» Dubito che possa riescirgli di fursi in chimica il nomo che si è fatto 

in Anatomia. » (v. Trib. d. pag. 30). Il fatto ha dimostrato che 
G. Cioni vedeva dirittamente, perchè la celebrità al Mascagni l’ha 
partorita la sua oporu di Anatomia. 

(4) — Potrini nel doro a G. Cioni la relazione della scoperta Pac¬ 
chiani si servo delle pardo medesime del Professore all’Aud. Pignotti 
e sono quasi lo stosso cho si trovano nel Brugnatelli (voi. citato); e 
poi - conclude (Pisa 14 Maggio 1805): « Ecco una scoperta che farà 
» epoca nella Chimica, e che assicurerà al benemerito Pacchiani la 
» gratitudine dei Coltivatori della filosofia naturale. » (Vedi in Ron- 
cioniana Codice 113 — lettera IO. 3 ) In quell’anno Petrini eraMiscepolo 
del Pacchiani, ma distintissimo. 

(5) — Chiama così il Prof. Pietro Configliacchi, collega del Brugna- 
telli nelPUniversità di Pavia. 

(6) — E bello leggere, in questi nostri MSSi, come allora e in Pi¬ 
stoia tutti questi e altri dell’Accademia Pistoiese ridestata da G. Cioni; 
in Pisa quasi tutti i Professóri di quell’ epoca ; in Firenze Fabbroni, 
Gazzeri, Targioni-Tozzetti ed altri, tutti di comune accordo (da fare 
oggi invidia), si aiutassero potentemente a verificare e sostenere non 
solo questa, sivvero anche altre scoperte che allora si fecero, e che 
apriron poi la via a tutte le scoperte delle quali va glorioso questo 
secolo. Quanto è vero l’aforisma antico — vis unita fortior 1 — 

(*?) — L’Enciclopedia di Torino dice che gli amici: « Humboldt e 
Gay-Lussac dimorarono in Italia dal 1° Maggio fino al 17 Settem¬ 
bre 1805 » (Ved. Voi. X. pag. 103). Ma, so Firenze non è fuor d’Italia, 
il dì 26 Settembre , lo assicura la data di questa lettera, eran sempre 
in Firenze. Già non fa meraviglia uno sbaglio di data in un’Opera 
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dove si asserisce che è del Brunellesco una delle più lodate fabbriche 
di Giuliano da S. Gallo, cioè la Chiesa delle Carceri; che è d’olmo 
gusto la Chiesa di S. Vincenzo; che il Poeta Casti è di Prato!? (Vedi 
Enciclop.* d a Voi. XVIII. pag. 385). Maraviglia bensì deono destare 
quelli che attingono tutto il loro sapere da quel libro dove in pochi 
versi son tanti spropositi. 

(8) — L’asserzione del Prof. Pacchiani pare si possa far risalire al¬ 
meno al Maggio del 180b (Vedi mia Nota 4). Ora il celebre Ottaviano 
Targioni-Tozzetti scrive a G. Cioni (3 Giugno 1805) così : « Cosa cre- 
» dete della scoperta del Pacchiani, che l’acido muriatico ha idrogene 
» con meno ossigeno dell’acqua? Egli l’annunzia per scoperta, ma ha 
» poi domandato il parere di Ferroni ? Che ve ne pare ? Vedremo! » 
(Cod. Ronc. 116. verso la fine). Io credo che fin d’allora incominciassero 
a rinnuovarsi gli esperimenti. 

( 9 ) — Tratta dal MS. 0 113 dove sono 97 lettere del Prof. Pietro Pe- 
trini al D. Cioni in gran parte pubblicate dal Guasti. Alla 15. a si 
trova con una di esso unita anche questa del Pacchiani. 

(10) — Nelle Biografie degli Uomini Illustri etc. edite da Tipaldo 
(al Voi. VI pag. 10). L’Avv. Giov. Beniui dà il Catalogo di tuttociò 
che positivamente ci rimane del Prof. Pacchiani; e aggiunge che tutto 
il resto andò disperso o smarrito. Nella copia postillata da lui e do¬ 
nata alla Roncioniana (della quale è tra’ i più insigni benefattori; ac¬ 
cenna in margine altri scritti e notizie del medesimo Pacchiani. Potrebbe 
anche vedersi (Bibliografia Pratese pag. 119) dove è riportata la Ne¬ 
crologia del Pacchiani scritta dal Can. Giuseppe Silvestri il quale lo 
chiama: « Un uomo d’un ingegno rarissimo. » 

( U) _ Petrini scrive a G. Cioni (19 Novembre 1805) ; « Qui nell’U- 
» niversità non si pone più in dubbio da alcuno la trasformazione 
» dell’acqua in acido muriatico. .. Frattanto il Prof. Pacchiani dorme. 

» Il Prof. Santi mi ha detto stamattina che è stanco dal gridare sempre 
» e di far sentire delle verità all’amico Pacchiani. Egli ha ragione, e 
» credo che tutti gli amici di Pacchiani sieno stanchi anch'essi di urlar 
» sempre. » (Vedi Cod. 113. — lettera 14 a ; Dunque non era sola man¬ 
canza di mezzi. — Il medesimo Petrini (26 detto) scrive : « Che penuria • 
» di mezzi in questa f. Città, lo sono stato costretto ad andare a in- 
» segnar ripulire al tornio i dischi della Colonna, a chi ! al Macchi - 
» nistadel Gabinetto Fisico dell'Università. Pensi del resto ! » (Cod. 113. 
lett. 16\) — Dunque non era sola inerzia. 

(12) — A chi non lo avesse già più volte avvertito da se medesimo, 
noterò che ho cercato di copiar queste lettere con la massima fedeltà, 
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senz’ulterarle menomamente neppure nella parte ortografica. Così mi 
fosse riuscito ! 

(13) — Quanto stesse a cuore al Petrini sostenere ramato Prof. 
Pacchiani udiamolo in una sua al Cioni [25 Novembre 1805) dove dice : 
« Ora non si tratta più di battersi con dei Nazionali, e di pescare in 
» una guerra Civile. La causa è della Nazione. Bisogna perseguitar con 
» ardore i fatti sui quali si può contare 5 scrivere e lavorare con impe- 
» gno : non scoraggirsi per le opposizioni; e poi ? e poi non dubitar della 
» vittoria. Io mi sento p:eno di fuoco. Non mi fanno paura nò Biot, nò 
» Thénard, ne Berthollet ; mi funno paura i loro talenti, i loro mezzi; 
» vedo che gli uni e gli ultri dònno loro un vantaggio. » 

(14) — La massima parto di questi scritti si può vedere riprodotta 
nel Brugnatelli voi. citato. — 

(15) — Circa questo tempo era giunta non solo la letteradi Cuvier 
a G. Cioni (Vedi Trib. pug. 55 che è iu data (13. Brumaire an. li) ; 
ma anche il Rapporto di Thénard e Biot, che furono i primi in Fran¬ 
cia a dubitar giustamente della trasformazione dell’ acqua in acido mu¬ 
riatico; in Italia però eranvi stati ultri; vedi nota (17) e nota (8). 

(IO) — In tutta questu lettera apparisce una disposizione d’animo 
nel Prof. Pacchiani a riconoscere la verità sia o no contraria alle sue 
esperienze. Non vuol cedere in faccia alle obiezioni, ma solo iunauzi 
alla verità; e noto che gli umici suoi sostenevano la sua asserzione 
più calorosamente che Esso. (Vedi Cod. 116 lettere del Piazzini). 

(17) — Allude qui specialmente al Carradori *D. Giovucehino, al 
Brugnatelli, al Mascagni etc. Notisi che io qui ho letto scienze ma non 
sono sicuro che non possa essere un altra parola. 

(18) — Petrini fino dal 27 Novembre (cioè 7 giorni avanti a questa 
lettera) avca scritto a G. Cioni . « Vuole che le confessi ingenuamente 
il mio sentimento ? Noi ci siamo abbandonati troppo a delle brillanti 
illusioni. L’acido muriatico non ò più, secondo me, un’ossido d’idro¬ 
geno, o almeno P esperienze di Pacchiani non lo dimostrano tale. » 
(Vedi MS. 0 113 lett. 17). 

(IT) — La risposta definitiva di Giorgio Cuvier contro P asserzione 
Pacchiani data dal 7 Luglio 1806, e può vedersi in Tipaldo Voi. cit.; 
e nella Bibliografia Pratese. Un mese e 10 giorni dopo chiede acido 
borscico, e di discutere alcuni punti di scienza etc. — dunque non si 
perdò subito d’animo. 

(20) — Tratta dagli Autografi raccolti dalla Sig. Giulia Marini, 
e donati alla Roncioniana. (Vedi Cod. Ronc. 500 lettera P.) 

(21) — Come Accademico della Crusca lesse la 1. volta 14 dicembre 
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1813 (Vedi in Tipaldo, Voi. citato, la postilla a pag. 71 dell 1 A. G. 
Benini.) 

(22) — Questa lettera (senz'anno ) può sicuramente ritenersi del 1829: 
così mi ha assicurato il Nobile sig. Enrico Pacchiani nipole del Pro¬ 
fessore. Sento il dovere di ringraziarlo, e per avermi gentilmente comu¬ 
nicato questa lettera scrupolosamente da lui conservata finora, o più 
per averla ceduta alla Iloucioniana perchè si conservi con le altre. *— 
Non ho potuto rilevare a chi sia diretta; ma so che il Bosi, ricordato 
in principio, era un servitore di casa. 

Questo Giuseppe Pacchiani ò ricordato dal Cav. Cesare Guasti nel 
carissimo libro (Gius. Silvestri. — Memorie. Voi. I. — pag. 36). 

(23) Sentimenti bellissimi sono questi, o valevoli a confermare l’elogio 
che ne fa Michele Ferrucci : « Fu nel procedere e nel conversare libero, 
» ma non sì però, che le sue parole offendessero giammai la religione , alla 
» quale si mostrò anzi in ogni tempo devotissimo. » (V. Tipaldo Voi. cit.°J 

Incominciano le 8 lettere senza data, disposte come le trovo 
nel Codice 106. 

(25J — E indirizzata a Firenze. Potrini pure dal 31 Gennaio 1806 
le indirizza a G. Cioni Firenze via del Cumpuccio N.° 10 (Vedi Cod. 
113. — lettera 22). In quella cusa modosima dove andava Al. Manzoni 
nel 1835. (Vedi MS" 116. — lettera M.) 

(26; Questa lotterà io la crederei n«.n anteriore al Gennaio 1806; 
perchè in una del Petrini (8 Gennaio 1806; leggo: « Ho veduto.... la 
» lettera di Carradori al Brugnatolli ; » o pochi giorni oppresso scrive 
il medesimo: « Ho piacere.... in sentire.... che Polcastro, Dal Negro, e 
» Del Rio, e che anche M.r Humboldt hanno ripetute le esperienze di 
» Pacchiani colle avvertenze di Biot, o ciò non ostunto col medesimo 
» successo ». (Vedi Cod. 113. — lettori) 20/ o 20."). Vedi anche lettere 
del Piazziui (Cod. 116). 

(21) — Ne scrisse la Biografia PAvv. O. Benini. (Vedi Tipaldo 
Voi. VI.;; ovvero (Calendario Pratese Anno I pag. 88); o anche (Sil¬ 
vestri — Memorie di Cesare Guusti) dove si trova erudizione di storia 
pratese a dovizia. Carradori avversava molto l’asserzione Pacchiani, 

(28) — Vorrà egli dire Dcsexmes ? Almouo io lo trovo così citato da 
G. Cioni. (Tib. d.° a pag. 38.; 

(29; — Vedi conclusione della lettera del Mascugni. ( Brugnatelli. — 
Ann. di Chim. -1 Voi. cit°.) 

(30) — Cioni invece di recl, dico Pcele. (Trib. 0 . — ivi; 

(31; — Nell’articolo suaccennato. 
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(32) — Ho misurato con tutta precisione: l’altezza del foglio è centi- 
metri 24 ; la lunghezza della linea è millimetri 16. 

(33) — Confrontate queste espressioni con quelle della Lettera IV> in¬ 
clinerei a crederla degli ultimi di Novembre 1805. Ecco perchè non mi 
paiono ordinate bene nel MS. 0 

(34) — Uniti a questa lettera sono alcuni studi del Petrini, che forse 
trovavasi alla conversazione serale in casa di G. Cioni quando giunse 
questa lettera del Pacchiani. 

(35) — Questo giudizio fu ietto nella Gazzetta ai primi di Novem¬ 
bre 1805; e pare che Humboldt Pavesse scritto a Gio. Fabbroni, per¬ 
chè in una di G. Cioni al Fabbroni (Firenze 13 Novembre 1805) leg- 
gesi : « Ho veduto l’articolo di lettera scrittale da Humboldt, e sulla 
» Gazzetta, e antecedentemente in una di Pacchiani T>. (Vedi Trib.° d.°) 
Segno certo che quest’una del Pacchiani, cioè la presente XIV , dev’es¬ 
sere degli ultimi di Ottobre 1805. 

(36) — Vedi lettere del Petrini (Cod. 113). 

(3^7} — Inclinerei a crederla dell’ Ottobre 1805, e anteriore alla XIV. 

(38) — Anche questa parrai si possa dire dell’Ottobre 1805. Si con¬ 
fronti con la Lettera IV. 

(39) — Non certamente a Firenze; ma o a Milano, o a Pavia dove 
paro che si trasferissero, prima di lasciar l'Italia e far ritorno a Pa¬ 
rigi, i due celebri Humboldt e Gay-Lussac. 

(40) — Vedi la Lettera di G. Cioni e P. Petrini (Brugnatelli An¬ 
nali di Chim. Voi. cit.) 

Noterò per ultimo quanto trovo in una del Petrini (Pisa 17 No¬ 
vembre 1806): « Pacchiani ha ricominciato le sue lezioni con applauso, 
7> utilità, e concorso. Si occupa indefessamente sperimentando e leg- 
» gendo T). E nel poscritto: « Ho risoluto di gettarmi in una car- 
» riera per me quasi nuova di studi, e ciò dietro al consiglio di 
y> P Inani j>. (Cod. 113) Ecco perchè nella lettera di dedica parvemi 
bene di notare, non una, ma due cause dell’ inerzia nella quale, sventu¬ 
ratamente, cadde dipoi questo raro ingegno, che avrebbe pjtuto scru¬ 
tare nei più profondi segreti della natura. 
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